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Esordio 4 
sul Colle 

Il nuovo capo dello Stato 
si insedia con un discorso 
dai toni anticossighiani 
«Io dico al Parlamento: 
ora serve una commissione 
che faccia le riforme» 
Devozione per le Camere 
No all'intreccio politica-affari 

«Cittadini, io sarò il supremo garante» 
Scalfaro invita i partiti: «Non tradite il votò del5 aprile» 

IL PUNTO 
ENZO 

ROGGI 

Quelle parole 
in equilibrio 
tra garanzia 
e riforma 
• • 11 presidente della Repubblica non può avere un pro
gramma ma solo un atteggiamento che deriva dal suo mo
do di interpretare le norme e i principi della Costituzione. 
La pesante responsabilità che Cossiga si è assunto consiste 
nell'avere rovesciato questa regola: egli si è dato un pro
gramma conformandovi il proprio atteggiamento e facen
do della Costituzione non la fonte ma l'oggetto di esso. 
Scalfaro ha ripristinato la regola. È ciò che ci si attendeva 
da ImVe,1 bisogna «HricH'artesa-del-sno-tiiscorso non era 
priva di qualche trepidazione, poiché se era pacifica (per
chè ben nota) la sua fedeltà all'impianto costituzionale, 
era tutta da'accertare'la connessionétra tale fedeltà e il ri
conoscimento dell'urgenza di profonde riforme. A noi 
sembra che il pregio maggiore del messaggio scalfariano 
consista nell'avere espresso il perfetto equilibrio tra quella 
fedeltà e quel riconoscimento: tra garanzia e riforma. - •• -

Si può anzi notare una non scontata energia del presi
dente nel richiamare le forze politiche ad uscire dalle di
squisizioni e a dedicarsi fattivamente all'opera riformatri
ce. Di più: ha rivolto legittimamente un «fermo invito» a for
mare lo strumento parlamentare di elaborazione delle ri
forme. Con due annotazioni di rilievo (implicitamente ma 
fermamente polemiche con certe suggestioni di tipo plebi
scitario che hanno punteggiato la lunga disputa sulla for
ma di governo) : l'affermazione che è il Parlamento, e in es
so i partiti quali definiti dalla Costituzione, il titolare pieno 
del potere di riforma; e l'affermazione che il processo co
stituente si legittima nel rigoroso rispetto delle regole fissa
te nella Costituzione vigente. Annotazioni, queste, che van
no lette nella scia dell'esplicita rassicurazione che è il Par
lamento l'«unico destinatario del dialogo con il capo dello 
Stato»: liquidata, cosi, ogni suggestione populista di rap
porto carismatico tra il capo e la «gente- di cossighiana in-
sistenza.Su un altro punto, più legato all'intima biografia 
etico-culturale di Scalfaro, si accentrava la nostra attesa: ed 
era in qual modo e in qual : •• - - • 
misura egli avrebbe pro
spettato la sua personale 
ispirazione religiosa in rap
porto al compito assegna
togli. Abbiamo udito una 
pagina di grande sincerità, 
in cui nulla si nascondeva o 
si mediava del peso origina
rio e preminente della tede; 
e in cui si ricercava un terre
no non di risoluzione del 
contrasto ideologico e nep
pure solo di tolleranza, ma 
di incontro. «Incontriamoci 
sui valori dell'uomo» nel 
presupposto della libertà di 
coscienza. Si dirà che si 
tratta di problema risolto 
dalla Costituzione. Ma il ri
lievo di quelle affermazioni 
sta propno nel fatto che sia
no state pronunciate a par
tire da sé, non dall'astratto 
di un principio giuridico cui 
ci si conformi. Scalfaro ha 
fatto bene a presentarsi per 
quel che è dentro di sé e, 
partendo da 11, a rassicurare 
sulla sua disposizione laica 
all'equanimità e all'incon
tro. Affermazioni tanto più 
credibili perchè raccordate 
ad un'esperienza vissuta, a 
una storia rivendicata con 
orgoglio: quella della lotta 
di Liberazione e del grande 
sforzo unitario che portò al
l'elaborazione della Costi-

. tuzione.Ciascuno, poi. po
trà sottolineare questo o 
quel passaggio del discorso 
che più ha colpito la sua 
sensibilità: i richiami alla 
questione morale, il riferi
mento alla criminalità e al 
ruolo ideila magistratura, 

' l'omaggio ai lavoratori, l'è- ' 
sigenza che il risanamento economico sia occasione di 
maggiore giustizia e non di penalizzazione dei deboli, il 
pensiero rivolto ai sofferenti e alle vittime, le parole di am
mirazione e di riconoscimento per le donne. E potrà anche 
censire omissioni di rilievo. E tuttavia, si dovrà pur ricono
scere che si è trattato di un messaggio giusto e rassicurante 
che. per l'essenziale, ci consegna l'impegno di un presi-

• dente «supremo garante». 

irai ROMA. 1 segni di una espli
cita discontinuità rispetto alla 
gestione presidenzialista di 
Cossiga, che tanti dei suoi elet
tori si attendevano da lui, sia 
wertono sin dalle prime battu
te che Scalfaro pronuncia di 
fronte al Parlamento, che poco 
prima era stato testimone del 
suo giuramento solenne «di es
ser fedele alla Repubblica e di • 
osservare lealmente taXostltu-
zione». «La mia responsabilità 
sorge dalla volontà di que
st'Assemblea - sottolinea il 
nuovo capo dello Stato -, e sa
rà mio dovere stare in fedele 
ascolto del Parlamento, legitti
mo depositario della sovranità 
popolare». 

Un Parlamento al quale pe
rò Scalfaro ha da dire alcune 
cose. Intanto vuole ricordare 
l'esigenza di fare i conti con il 
voto del 5-6 aprile: «Il popolo 
italiano ha espresso nel segre
to delle urne il suo parere, sta 
ora al mondo politico saper 
gestire bene questo mandato» 
partendo dalla consapevolez
za che «la democrazia deve 
avere la forza di saper .sceglie
re, suo compito primario è 
l'assunzione di responsabili
tà». Una possibile chiave d'in
terpretazione? Verso le ultime 
pagine del discorso (quaran
tacinque piccole cartelle rim-
pite con grafia minuta) dove, 
nell'accennare alla - «nostra 
grave responsabilità perchè i 
giovani, di fronte a quel che 
succede, non perdano la fede 
nel valori fondamentali del
l'uomo», Scalfaro considera 
«vitale cercare un denominato
re comune nell'attuale realtà 
politica, il più vasto e più vali
do: in questo denominatore è 
la via per l'incontro tra forze 
politiche diverse e forse lonta
ne; qui il segreto che fece tro
vare intese insperate, incredi
bili, quando scrivemmo la Co
stituzione». • i 

Con questo caloroso riferi-

Centralità del Parlamento, «legittimo - depositario 
della sovranità popolare», sottolinea Scalfaro. Un 
solenne invito alle Camere perché procedano subi
to alla nomina di una commissione per la riforma, 
fatti salvi i principi della Costituzione. «Ho amato e •• 
amo la De. Non muto convinzioni politiche ma a tut
ti dico: sarò il supremo garante e moderatore». Il sa
luto alle donne e l'omaggio ai lavoratori. -

GIORGIO FRASCA POLARA 

'Zy-*^-**' " zs»%% 

mento alla feconda stagione • 
costituente, Scalfaro vuol far 
subito sapere anche che non si ; 
limiterà a predicare l'esigenza 
delle riforme istituzionali: per 
queste già propone un percor
so assai preciso e rivendica un 
altrettanto fermo ancoraggio -
cheti all'opposto di qualsiasi 

' tentazione presidenzialista. 
«Non è più consentito attardar
si in disquisizioni, oltretutto in
comprensibili per la gente». 
Per questo il presidente della ' 
Repubblica rivolge sin d'ora 
«solenne, rispettoso ma fermo 
invito al Parlamento perchè 
proceda alla' nomina di una 
commissione bicamerale, con ' 
il compito di una globale e or-, 
ganica. revisione» della Carta -
costituzionale, - «nell'articola
zione delle diverse istituzioni» 
e quindi latti salvi i principi 

. fondamentali che Scalfaro 
considera «quanto di più alto e 
completo potesse esser scritto 
a fondamento della vita del 
popolo italiano». E, a proposi
to di riforme, il capo dello Sta
to butta giù un «è appena il ca
so di ricordare la diretta, costi
tuzionale • -responsabilità e 
competenza del Parlamento, 
insieme alla responsabilità co
stituzionale dei partiti che con
siste nel concorrere a determi
nare la politica nazionale». ; 
Passaggio che verrà segnato 
da un applauso da cui signifi
cativamente sr astengono i soli ' 

neo-fascisti. «Ma, attenzione -
aggiunge subito Scalfaro tra 
nuovi applausi e nuova osten
tata indifferenza missina -: fin
ché non vi siano modifiche 
grandi o minori approvate dal
le Camere ed entrate in vigore, 
l'attuale Costituzione in vigore 
dal '48 è pienamente viva e 
operante, deve essere rispetta
ta e vissuta pena l'affossamen
to dello stesso concetto di Sta
to di diritto!». • '•>• • 

Persino la * rivendicazione 
delle proprie origini e della, 
propria matrice (cui Scallaro 
non Intende rinunciare) è tutta 
in trasparente chiave polemica 
con Cossiga e con il suo schi
zofrenico rapporto con la De 
nei sette anni al Quirinale co
minciati con la restituzione 
della tessera dello Scudo cro
ciato. Rivolti i saluti di pram
matica, dedica l'ultimo alla De, 
«che ho amato e amo, pur nei 
momenti di dialettica sempre ' 
leale, aperta e vera». «Nessuno 
può onestamente . pensare 
che, qui giunto, io possa mutar 
d'un tratto pensiero o convin
zione politica o ideale, ma tutti • 
- aggiunge, scandendo le at
tente parole - hanno il diritto 
di attendersi da me ciò che più 
conta: di essere cioè il supre
mo garante, il supremo mode
ratore, il supremo magistrato. 
E il rimanere al di sopra e al di 
fuori di ogni parte e fazione ne 
è condizione essenziale e vita

le». 
Nei quaranta minuti esatti 

del discorso c'è anche spazio 
^notata però l'assenza di un -
pur minimo accenno al conte- '* 
sto internazionale), per alcuni -
nferimenti alla realtà del Pae
se. All'enorme voragine dei • 
conti pubblici, per cuf «urgono 
e incombono sacrifici»: ma \ 
«occorre saper dire dei "no" 
motivati e giusti, soprattutto ' 
giusti, di una giustizia compa
rativa» in modo che «lo Stato ', 
sappia distribuire sacrifici e ri- , 
nunzio in modo da pesare \ 
maggiormente su chi ha più ' 
larghe possibilità, limitandosi- . 
no a spegnerlo l'aggravio sulle . 
categorie più deboli». E, su 
questo punto, «siamo ancora , 
assai lontani da un'accettabile ' ' 
giustizia». Poco dopo Scalfaro, 
tra gli • applausi, renderà 
•omaggio» alle lotte sindacali -
«per i diritti essenziali della -
persona» e ai lavoratori di v 
•questa Repubblica fondata 
sul lavoro ma dove ancora tan- ' 
te «zolle questo diritto .fonda- -
mentale ns?n.riesce ad essere 
riconosciuto, jove tanti giova- -
ni' 'sentònó'^soffroiftrnricér; 
tezza e temono la delusione 
per il loro domani». • " ; 

Due ampi passaggi sono-de-
dicati alla «dominarne» que
stione morale: pur scontando • 
l'accusa di moralismo, di fron- : • 
te «all'abuso del danaro pub- • 
blico» Scalfaro denuncia che 
«nessun male maggiore, nes- t 
sun maggior pericolo vi è per ; ' 
la democrazia che l'intreccio -
torbido tra politica ed affari». •. 
Quindi, -non facciamo polve- " 
roni utili solo a chi è già impol-

, verato» (perchè «c'è un enor-
, me numero di cittadini onesti, ' 
rispettosi delle leggi, capaci di -
sacrificio e tante volte pazienti ' 
nel sopportare inefficienze e ' 
deficienze dello Stato»); ma 

. quanti sono investiti di pubbli
che "responsabilità • diano 
«esempio severo, libero e inte

merato del senso del dovere». 
; Insomma, per costoro «non 

bastano i certificati penali con 
scritto "nulla": occorre la pub
blica estimazione, la traspa
renza, il poter render conto 
sempre delle proprie azioni». -. 

Se alla questione della cri
minalità organizzata Scalfaro 
aveva dedicato, giusto poche 
ore prima di essere eletto al 
Quirinale, impegnative rifles
sioni davanti alle Camera, ora 
accenna ai disagi della magi
stratura e alle polemiche che 
essa vive. Per definire intollera
bile che «sotto la toga possano 
nascere sospetti di malcelati 
interessi di parte, di discrimi
nazioni colpevoli o di faziosi
tà», e per invocare chiarezza: 
se «l'incomprensibilità della 
politica genera diffidenza e di
stacco tra la gente, l'incom
prensibilità della giustizia crea 
solo pericolosa sfiducia». 
Quindi, per Scalfaro, «occorro 
ridare alla pena, insieme al
l'essenziale umanità, un tono 
indispensabile dii«ri«ta».~< < - >-

Un particolare e «ammirato» 
saluto Scalfaro -infine dedica 
alte.donne,, unendo nel ricor-, 
do.«figurc eminenti di colleghe 
parlamentari», «amministratrici 
capaci e limpide», e quante 
•sono impegnate nelle attività 
della famiglia o del lavoro»; e 
formulando «auspicio e invito» 
perchè «maggior spazio venga 
dato nella società alla intelli
genza vivace, alla volontà poli
tica coraggiosa, alla umana 
sensibilità, alla perseverante 
trasparenza che la donna sa 
portare nell'adempimento del
ie più diverse e gravi responsa
bilità». Non pronuncerà il tradi
zionale «viva l'Italia» a conclu
sione del suo messaggio: «Il 
mio "evviva" - spiega Scalfaro 
- si concreta nell'impegno del
l'adempimento del mio dovere 
e nella volontà di servire il po
polo italiano ad ogni costo e 
ad ogni prezzo». ••»,_ / •--.,• , 

L'attesa al sole: 
«Spero somigli 
a Sandro Pertini» 
Un uomo onesto: 6 il giudizio prevalente tra la gente 
che in una torrida mattinata romana ha atteso a! 
Quirinale Oscar Luigi Scalfaro. «Deve denunciare i 
politici conniventi con la mafia»; «spero che assomi
gli un po' a Sandro Pertini», ma «non può discono
scere le battaglie del movimento delle donne»: le 
speranze di quanti chiedono al nuovo presidente 
«di ripulire i Palazzi della politica». • . - • - ; -

UMBERTO DE GIOVANNANOELI 

M ROMA Una «brava perso
na», fuori dalla logica degli s 
apparati di partito, la scelta •' 
migliore tra quelle «istituzio- -
nali», specie dopo l'assassinio 
del giudice Falcone. Soprat
tutto, un uomo onesto. ' 

Onestar, è la parola più in 
voga tra la folla, un migliaio di 
persone, che in una torrida -
mattinata romana ha atteso •' 
l'arrivo al Quirinale di Oscar • 
Luigi - Scalfaro, sfidando un 
traffico da record dell'ingorgo ' 
e vigili urbani nervosissimi, ,» 
quasi quanto gli autisti delle 
decine di autoblù assiepate " 
sul piazzale antistante il pa- • 
lazzo presidenziale. Gente di •• 
ogni età, molti i giovani, che " 
sarebbe sbagliato liqu'dare 
come i «soliti - curiosi». > Di 
•mondano», nella piazza vi è ; 
davvero ben poco. E la stessa J 

benevolenza nei confronti del 
nuovo presidente non si confi- '• 
cura come una cambiale in ; 
bianco. «Indubbiamente è un •; 
galantuomo - sostiene Salva
tore, 60 anni, pensionato -
non compromesso con quei ' 
politici corrotti che stanno di- -
struggendo il Paese. Spero so
lo che abbia forza sufficiente '* 
per non prestarsi al gioco dei ; 
partiti». Una preoccupazione •' 
condivisa da Gabriella, trentu- ' 
nenne impiegata: «Mi ha mol
to colpito - dice - una sua fra
se: "È il cittadino che deve ser
virsi dello Stato, non il centra- ; 
rio". Se il suo operato sarà / 
conseguente a questa afer- . 
mazione, interpretando cosi • 
le aspettative della gente co
mune, la nostra democrazia . 
potrà avere un futuro». A patto , 
che l'opera di moralizzazione -
sia radicale e inizi dai Palazzi ;( 
del potere. È questa la richie
sta che emerge con forza dal
le gente accorsa sul Colle pre
sidenziale. «Limitare lo strapo
tere dei partiti. Scalfaro deve . 
operare in questa direzione,. 
senza accettare compromessi . 
o condizionamenti -invoca -. 
Cristiano, 25 anni, studente • 
universitario-. Cosi come ave- -
va tentato di fare il suo prede
cessore». ... ,-..•., 

Francesco Cossiga: erano : 
in molti ieri ad evocare il pre- -
sidente . «picconatore». . Ma ' 
l'acclamato Scalfaro non pas- -
sa come P«anti-Cossiga»? «So ', 
bene che il mio può sembrare & 
un atteggiamento schizofreni
co -risponde Michele, ultimo ; 
anno in Giurisprudenza - ma „ 
di Cossiga ho apprezzato la 
volontà di portare in piazza i 
guasti della partitocrazia, an- -
che se non ho mai condiviso il -
suo scagliarsi contro altri po
teri dello Stato, come la magi
stratura. Certo, sarebbe assur
do pensare o augurarsi uno 

Scalfaro "picconatore", spero 
solo che comprenda l'impor
tanza di mantenere un rap
porto diretto, di verità, con la 
gente». «Più che a Cossiga - lo 
interrompe Giulia, anche lei -
studentessa di Giurisprudenza ; 
-spero che Scalfaro assomigli > 
un po' a Sandro Pertini. nel 
denunciare le omertà del po
tere politico e le sue conni
venze con i mafiosi e i pidui- -• 
sti». «Sono certo che ai funera
li di Palermo non sarebbe sta- " 
to fischiato dalla gente, per
che . non appartiente alla 
schiera dei politici da sempre 
compromessi col potere, e 
poi non ha mai "sparato" con
tro i giudici "scomodi"», ag
giunge deciso Piero, 17 anni, -
studente liceale. Un presiden- '. 
te onesto ma. soprattutto, un 
presidente che difenda senza ' 
tentennamenti i principi basi
lari della carta costituzionale. ' 
È quanto chiede Doriana, in- ' 
segnante,: «Mi auguro che * 
Scalfaro ispiri la sua presiden- ' 
za a quei valori di solidarietà % 
da lui professati come uomo ~ 
di fede. Questo vuol dire di- • 
fendere i più deboli e attuare '• 
finalmente gli articoli della -
Costituzione che parlano di 
eguaglianza dei diritti tra i cit- • 
tadini». «Deve dare una rispo- . 
sta ai perchè gridati da Rosa- : 

ria, la vedova dell'agente di ; 
scorta ammazzato a Palermo. ' 
solo cosi potrà ridare credibi
lità alle istituzioni», sottolinea -' 
Matteo, 30 anni, dipendente * 
comunale - - - * ». 

Ma in piazza del Quirinale • 
«stazionano» anche i dubbi e J 
le preoccupazioni che hanno • 
accompagnato l'elezione a ; 
capo dello Stato di Oscar Lui- > 
gi Scalfaro. A farsene inlerpre- ' 
te è Francesca, 28 anni, ani- : 
matrice culturale: «Nulla di ec- ; 
cepire'isulla-sua onestà. Ma 
come donna m'inquietano al
cune posizioni assunte iripas
sato dal presidente. Penso al 
suo rifiuto totale dell'aborto e 
più in generale ad una sua di
chiarata ostilità verso le tema
tiche di emancipazione porta- ' 
te avanti dal movimento fem
minista. Spero che si ricordi di "• 
essere anche il presidente del- ' 
le italiane. Sarebbe davvero 
una tragica beffa che ad occu-
pare il posto del pericoloso > 
extemator" fosse un incallito 

oscurantista». «Anch'io - inter- -
viene Sandra, 40 anni, casa
linga - avrei preferito che al < 
suo posto fosse stata eletta , 
una donna, come Nilde Jotti o • 
Tina Anselmi. Ma tant'è. Co- • 
munque meglio un galantuo
mo un , po' demodé come 
Scalfaro delle facce di brorizo 
di un Andreotti o un Forlani. ' 
Di questi tempi non e poca 
cosa». , • ., . . ,'- ,,- • 

i Gronchi 
La giornata del presidente 
commosso e con la cravatta verde 
I baciamano, i sorrisi, la cortesia 
gli «adesso che devo fare?» 
E poi: «Le è caduto il fazzoletto» 

VITTORIO RAQONE 

L'arnvo al Quirinale di Oscar Luigi 
Scalfaro, in alto il neo presidente 
con Giulio Andreotti a bordo della 
«Lancia Flaminia» si avviano ver
so II Palazzo presidenziale • 

• • ROMA Alle 9,30, piazza 
Montecitorio e il centro di Ro
ma erano già un fortino, chiu
so da transenne grigie e presi
diato da centinaia di agenti. 
Venti minuti dopo, accompa
gnata dai rintocchi della «Mar-
tinella», la campana di Monte
citorio, la limousine presiden
ziale ha rilevato Oscar Luigi 
Scalfaro dalla casa modesta di 
via Camillo Serafini, nel quar
tiere Aurelio, sfrecciando verso 
i palazzi della politica. Nella 
piazza davanti alla Camera, un 
nugolo di carri-attrezzi portava 
via le ultime auto, lasciate da
gli incauti la notte prima. 

Se la piazza era un fortino, i 
saloni di Montecitorio pnma 
della cerimonia sembravano 
uno studio di posa. I commessi 
della Camera e del Senato in 
frac nero, con i medaglioni do
rati dei rispettivi palazzi cion
dolanti sul petto, facevano le 
ultime prove, studiavano i mo
vimenti. Scelti fra quelli altissi
mi, creavano una cerchia mas
siccia, imponente. Molto foto
grafata. Per una volta, più foto
grafati dei politici, che già 
nempivano il Transatlantico. 
Attira qualche attenzione in 
più Giovanni Galloni, vice-pre

sidente del Csm bistrattato da 
Cossiga. Ha l'aria speranzosa: 
«Mi auguro di cuore - fa - che 

' adesso i rapporti tornino buo-
, ni, come devono essere». • • 
• Curiosità a Montecitorio, at
tesa, anche qualche diffidenza 
verso il nuovo capo dello Sta
to, che a qualcuno piace defi
nire «il Pertini cattolico» e che 
nemmeno ieri mattina ha sfila
to dal bavero della giacca il di-

" stintivo dell'Azione cattolica. 
Si raccontano . aneddoti . in 
quantità. Eccone uno: la sera 
di lunedi, il segretario generale 
del Quinnale, Sergio Berlin
guer, ha cortesemente offerto 
a Scalfaro i suoi servigi. Il neo
presidente ha risposto gentile: 
«Grazie». Poco dopo ha comu
nicato a Spadolini che a quella 
funzione avrebbe chiamato 
Gaetano Gifuni, il segretario 
gpnerale di Palazzo Madama. 

Arriva qualche istante prima 
delle dieci, Scalfaro. Indossa 
un abito blu scuro da cerimo
nia, la camicia bianca, una 
strani- cravatta verde elettrico. 
Attraversa l'atrio del palazzo, 
fra due ali di Carabinieri in alta 
uniforme che rendono gli ono
ri militari. Ha un sorriso lar
ghissimo, ma l'aria compresa. 

Per qualche secondo, c'è un si
lenzio d'acquario, spezzato 
dal tintinnio delle spade. Alla 
vetrata che dà nel primo corri
doio lo aspettano Stefano Ro
dotà e Giorgio De Giuseppe, i 
vice-presidenti vicari delle due 
Camere. Una stretta di mano 
per ognuno, qualche augurio 
bisbigliato. Un saluto a Lucia
no Lama, ad Alfredo Biondi, a 
tutti gli altri vice-presidenti. Poi 
Scalfaro si avvia verso l'aula, 
lungo il corridoio di destra ad
dobbato di kenzie e ficus. Gli 
sta accanto come un'ombra il 
capo del cerimoniale della Ca
mera-. Lo guida nei misteri del 
rituale. 
• L'aula aspetta. Fino a poco 

fa era un formicaio di incontri, 
brusii, occhiate dei giornalisti 
verso i palchi delle autorità. 
Nel palco centrale, siede al 

, gran completo quello che fu lo 
staff di Cossiga: Berlinguer, Se
chi, il prefetto Mosino, il gene
rale Carlo Jean. Per un po', ac
canto a loro era seduta anche 
la figlia di Scalfaro, Marianna, 
con gli zìi. Poi s'è alzata, e han-

, no cambiato posto. In un altro 
palco, tutti i vertici istituzionali 
e militari. C'è anche il sindaco 
di Novara: è venuto ad assiste
re al trionfo del concittadino il
lustre. • • 

Quando entra , ; Scalfaro. 
scoppia un applauso lungo, 
sincero. Ce ne saranno molti 
altri, durante il suo messaggio. 
In piedi alla destra di Rodotà, 
pronuncia il giuramento di fe
deltà alla Costituzione, La ser
virà «lealmente», dice la formu
la, e Scalfaro sottolinea l'avver
bio con la voce. Poi legge il suo 
discorso scritto a mano, con la 
calligrafia piccola e indecifra-

,' bile. Quaranta minuti. 
La cerimonia si trasferisce 

all'aperto, sul tragitto Ira Mon
tecitorio e piazza • Venezia. 

• Lungo via del Corso, tra la folla ' 
• che festeggia, la limousine pre- » 

sidenziale, scortata dai coraz- -. 
<-: zieri a cavallo, conduce Scalfa- ' 
, ro all'Altare della patria. Le 
• Frecce tricolori sorvolano la ,-
, città. Il capo dello Stato depo

ne la corona, si raccoglie in , 
• meditazione. Una tromba suo- ] 

na il «Silenzio». Scalfaro è com- «' 
,' mosso. Ascolta il breve saluto .., 

del sindaco Carraro. Poi sale ; 
< sulla Lancia Flaminia scoperta " 
v, fatta costruire-nel 1959 da 

Gronchi. Con lui salgono Giu
lio Andreotti, Sergio Berlin- , 

, guer, il generale Jean. Fra ; 
• qualche istante, dovrà inse-

diarsi al Quirinale. - ..,,•.- . 
Quando l'automobile entra ; 

' nel Cortile d'onore, Scalfaro è 
in piedi. Scende dall'auto, si , 

, prepara a passare in rassegna i » 
reparti schierati in uniforme ' 

'"' storica: carabinieri, corazzieri, : 
bersaglieri, avieri e marinai. Ha 
ancora qualche esitazione, e il ' 

' generale Jean gli suggerisce il •" 
• comportamento giusto. Men- \' 
; tre la banda dell'Arma suona ' 

l'inno nazionale, e sul Tortino ' 
salgono le due bandiere, quel
la nazionale e quella della pre
sidenza della - Repubblica, '' 
Scalfaro percorre la guida ras- • 
sa a passi lenti. In fondo, per il 
saluto e il definitivo passaggio 
delle funzioni, lo aspetta Gio-

•- vanni Spadolini. - - • ;.-
Con Rodotà, Andreotti, il • 

presidente della Corte costitu- ' 
- zionale Aldo Corasaniii, Seal- ;' 
. faro e Spadolini salgono la " 

scala del Mascarino. Nel Salo
ne delle feste, davanti alle altre 
autorità dello Stato, i due si 

scambiano i brevi discorsi di ri- ' 
to. Dopo, in sala si intrecciano J 
i commenti. Valdo Spini è con- . 
tento del «tono elevato» del di- -, 
scorso alle Camere, ma ha un 
rammarico: «Ha citato Eie Ga-
speri, Einaudi e Saragat - so- • 
spira -, Una frase su Pertini l'a
vrei ascoltata volentieri». >-> 

Nella Sala di rappresentan- , 
za, ad una ad una, tutte le per
sonalità • presenti • rendono 
omaggio al nuovo cape dello • 
Stato. Ognuno esce pollando "„ 
con sé una frase, un commen
to. Rosa Russo lervolino (suo » 
padre fu presidente dell'Azio- :•-
ne cattolica) - racconti! • una •• 
piccola gaffe: «Gli ho detto: "I 
miei genitori sarebbero stati fé- ' 
liei di vederla qui". E lui mi ha ." 
corretto, da buon credente:^ 
"Sono felici, mia cara. Sono fé- •' 
liei"». La verde Annamaria Pro
cacci ride: «£ stato molto cari
no. Mi ha baciato la mano». 
Francesco Rutelli ha fatto no- , 
lare al • neo-presidente che 
quella sua cravatta verde elet- : 
trico è «un segno inequivoco di " 
volontà • politica».. Mastella ? 
commenta: «Mi ha abbraccia- . 
to, baciato e ringraziato. Mi so
no dato da fare, e lui lo sa , 
Esce anche un sollevai issimo 
Galloni: «E importante che il 
presidente abbia invitalo qui il 
Csm. Sarebbe nella prassi, ma -
Cossiga al momento del com- ' 
miato aveva rotto la tradizione, ? 
non invitando né il generale '• 
Viestinème». • - -

Nel salone dei Cor.izzieri, ' 
dopo gli omaggi, c'è il rinfre
sco. Il Gotha della politica si 
scioglie in distesi ragionamenti ' 
e battute. Spadolini esamina 
con Forlani la bibita che en
trambi hanno in ma-no. . «É -

bianca, latte di mandorla. Ma 
sembra latte di magnesia» Al 
segretario dimissionario deila • 
De chiedono come ci si sente 
nel ruolo di «mano invisibile», s 
quella che secondo il Popolo 
ha spinto Scalfaro fin sul Quirì- . 
naie. , Forlani • si schermisce: ' 
«Ma no, ma no. Avevano sol
tanto bisogno di elogiarmi un -
po'». E di nuovo Spadolini l 
chiosa, citandogli i versi d'un •• 
poeta francese: «Una mano * ' 
nera si distende su Parigi che ' 
dorme». ,. <• . 

Andreotti parla fitto fitto con « 
Monsignor Ruini, scherzando • 
sulla «tentazione» costituita dai -' 
bignè. Accanto ai tavoli, un -
Martelli piuttosto scuro e un De J 
Mila piuttosto ciarliero. Sono ''' 
quasi le dodici e venta quando " 
Scalfaro entra in sala. Si appar
ta con Andreotti, e controfirma ~ 
il decreto di nomina del suo " 
nuovo segretario generale. 6 il ., 
suo primo- atto da presidente 
della Repubblica. Il secondo, . 
si può fondatamente ntenere, . 
è stata l'indicazione di sospen- ' 
derc la parata militare del 2 
giugno. -•,. . 

E compito e pieno di savoir-
faire. Oscar Luigi Scalfaro, co- ' 
m'è il suo stile. Ogni tanto si gi- . 
ra verso i suoi uomini e chiede 
lumi: «E adesso, cosa devo fa
re?». Avverte un giornalista: «Le 
è caduto il fazzoletto». L'ultima ' 
battuta è a suo modo candida. . 
Presidente, si affronteranno in , 
tempi brevi le prossime sca- • 
denze? Le consultazioni per il ; 
governo? Si ferma a lungo, esi- * 
ta. «Per oggi non lo so - rispon- ' 
de poi -, Domani vedremo». ^ 
Quel che resta dell'oggi, infatti, " 
sarà interamente dedicato alla k 

figlia e ai parenti di Novara. r < : ' 


